RIVESTITEVI DI CRISTO

«Rivestitevi del Signore Gesù' Cristo e non seguite ta carne nei suoi desideri» (Rm 13, 14)

Chi ha detto queste parole e a chi sono rivolte? Le ha scritte l'apostolo Paolo ai Romani, concludendo una sua esor​tazione, nella quale, servendosi dell'immagine della notte e del giorno, applicata alla vita cristiana, afferma che il tempo presente è come la notte già avanzata, e il giorno, quello della salvezza definitiva, è assai vicino.

Perciò è questa l'ora di alzarsi, di gettare via le opere delle tenebre: il peccato, e di rivestirci delle armi della luce: il bene.

Per Paolo 'rivestirsi del bene, operare il bene, è sino​nimo anche di 'rivestirsi di Gesti Cristo', del suo compor​tamento.

Come, dopo la notte, levandoci al mattino, dobbiamo in​dossare un abito adatto alla vita e all'attività del giorno, così, all'alba del nostro pieno giorno, dobbiamo «rivestirci» di Cristo.

«Rivestitevi del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri».

«Rivestitevi del Signore Gesù Cristo...».

Chi ce ne dà la possibilità?

È il battesimo che ci ha rivestiti di Cristo, che ci ha tra​sformati in Lui (cf. Gal 3, 27). E forse l'espressione «rive​stirsi» allude anche all'uso di indossare, in occasione del battesimo, un vestito nuovo, simbolo della «vita nuova», che il cristiano riceve, vestito che va mantenuto intatto fino al​la fine.

«Rivestitevi di Cristo», però, per Paolo significa molto di più: nel battesimo ci siamo rivestiti senz'altro della perso​na stessa del Cristo (nel senso che, aderendo a Lui morto e risorto, siamo con Lui morti e con Lui risorti, e cioè morti al peccato e partecipi della vita nuova reale di Lui risorto), ma questa vita possiamo perderla per il peccato.

Per questo dobbiamo rimanere fedeli a quanto siamo di​ventati col battesimo, e vivere decisamente secondo i criteri della nuova esistenza in cui siamo stati posti. E ciò è tanto più necessario in quanto questa vita, come ogni vita, deve crescere in noi fino alla piena somiglianza con Cristo.

«Rivestitevi del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri».

«...e non seguite la carne nei suoi desideri».

Rivestirci di Cristo esige anzitutto che non si segua ciò che si oppone allo Spirito di Cristo e cioè la carne (intesa qui in senso peggiorativo), e le sue tendenze.

Paolo, precedentemente, dà un elenco dei disordini di una vita secondo la carne: eccessi nel mangiare e nel bere, impurità e dissolutezze, litigi e gelosie, tutte manifestazioni dell'egoismo, perché chi vive secondo la carne pensa soltanto a sé, alle proprie comodità e soddisfazioni.

Il cristiano deve abbandonare tutto questo e condurre una vita conforme a quella di Cristo, secondo il suo Spirito, il cui frutto è invece l'amore, il dono di sé, il servizio conti​nuo a Dio e ai fratelli.

«Rivestitevi del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri».

Come mettere in pratica bene questa Parola?

Come rivestirci di Cristo?

Dobbiamo fare con coraggio la nostra scelta. E rinno​varla spesso, ogni volta come fosse la prima.

Viviamo come Cristo e cioè: amiamo!

Queste parole di Paolo allora possono essere decisive per la nostra vita, come lo sono state per quella di Agostino. Egli, leggendole, si è sentito invadere da «una luce, quasi, di cer​tezza», che ha dissipato i suoi ultimi dubbi ed esitazioni a cambiare radicalmente vita, immettendolo in una strada di san​tità (Cf. Confess. 8, 12).

Se lasciamo invadere il nostro cuore dall'amore che vie​ne dallo Spirito, si spegneranno in noi i desideri disordinati; non ci sarà posto per l'egoismo.

Non dobbiamo compiere grandi azioni. Basta che ognu​na di quelle che già facciamo sia suggerita e animata dall'a​more vero, che ha radice in Cristo.

Così facendo, concorreremo a disintossicare noi stessi e la società che ci circonda dai molteplici inquinamenti dell'e​goismo, che divide e distrugge, e a costruire la civiltà dell'a​more, che unisce gli uomini al Padre e fra loro, quell'amore in cui essi si realizzano secondo la loro più profonda dignità.

Chiara Lubich

Testimonianza

Dio HA RIPRESO IL SUO POSTO NEL MIO CUORE

Nella mia famiglia non si respirava il clima d'intimità e di ca​lore tipico di una famiglia normale.

I rapporti tra i miei genitori non sono stati quasi mai buoni e gli screzi, a causa dei soldi, erano continui. Noi figli siamo cre​sciuti molto battaglieri.

Quando avevo 10 anni, da R., vicino Trento, dove abitava​mo, ci siamo trasferiti sulle Dolomiti. Lf, immerso in una cornice naturale stupenda, libero, ho passato sei anni meravigliosi e ho co​nosciuto momenti di piena felicità.

Di ritorno a Trento, frequento le superiori, ma vengo boccia​to due volte e alla fine decido di interrompere gli studi. Lo stesso giorno compro la chitarra, perché musica e cantanti sono divenuti ormai la mia passione.

Ben presto lascio anche la famiglia, dove l'aria si è fatta irre​spirabile e vado a vivere fuori casa. Ho molti amici, coi quali ci si trova al bar, in piazza; si parla, si suona, si canta, si sogna. La casa di una mia amica diventa il punto di riferimento nostro e di altri. Tutti dormono e mangiano lf, senza un orario e senza alcuna regola. Un bel giorno arriva la droga, ed è una esperienza forte. Jn gruppo, tutti amici fidati, col 'fumo' che assume la sacralità di un rito.

Tra questi amici ce n'è uno che suona in modo straordinario e ha creato un piccolo complesso musicale. Mi piace suonare con lui e assorbire da lui, che è stato alcuni anni in India, la cultura 'indiana' che mi trasmette.

Ma la nostra amica si è stancata di questa accolta di sbandati e ci mette alla porta. Conosco Silvia, una ragazza di diciotto anni, che da qualche anno ha lasciato la famiglia, e gira, inquieta, per l'Italia.

Poiché ci vogliamo bene, decidiamo di stare insieme e ci spo​siamo civilmente. Io continuo a suonare nel gruppo rock, che va bene, e dà concerti. Purtroppo, sono sempre fuori, e a poco a poco i rapporti con Silvia si fanno difficili. Un giorno torno a casa e la trovo strana. Confessa di essersi stancata di stare da sola tutto il giorno, mi sente estraneo alla sua vita. Si è bucata.

Mi trovo dinanzi ad una scelta: o Silvia o la musica. Scelgo lei e mi sembra di capire che per salvarla, per conoscere questo mostro dell'eroina che è entrato in lei, e sconfiggerlo, devo 'bucar​mi' anch'io.

I passaggi sono rapidi. Continuo a suonare, ma ad un certo punto non ce la faccio più. Sono diventato tossicomane e debbo procurarmi la 'roba'. Comincio a vendere eroina, senza mai tagliarla. Per due volte faccio l'esperienza del carcere.

Qui la corsa pazza si arresta, è come una fermata assai bru​sca, di cui si avverte il contraccolpo fortissimo. Il ritmo biologico e mentale cambia, si cade in uno stato di prostrazione tremenda. Il suicidio diventa l'unica soluzione possibile e logica. Mentre sono là in isolamento, vedo un buco nella parete. So che c'era un gan​cio dove uno, prima di me, ha cercato di porre fine alle sue soffe​renze. Ci fosse ancora!... Grido per le crisi di astinenza, ma ricevo solo schemi.

Finalmente inizio una terapia, riprendo le forze e mi torna la voglia di vivere. 'Guardo' gli altri detenuti, suono per loro la chi​tarra; essi sono contenti e battono il tempo. Talvolta invoco anche Dio. All'uscita dal carcere però riprendo a bucarmi e ne segue un'al-tra carcerazione, dopo la quale decido con Silvia di entrare in ospe​dale per disintossicarmi.

Nel frattempo siamo stati in India, ma senza far posto alla dro​ga. Ne è nato un rapporto nuovo tra noi. Vogliamo vivere. Con Silvia si è fatto sempre tutto insieme; insieme a 'bucarci', insieme in India, insieme in ospedale; eppure ad un certo punto decido di lasciarla.

Una stanchezza esistenziale mi invade, sento il bisogno di qual​cosa che non so esprimere. Potrei andare presso amici che non si drogano, al Sud. Mia madre mi propone di andare vicino a Firen​ze, da un suo fratello. So che mio zio ha a che fare con un Movi​mento cristiano e questo mi urta, perché io di Chiesa, di Vangelo, di Gesti non ne voglio sapere; anche perché anni prima c'è stata una rottura completa con la Chiesa, per delusioni avute con perso​ne che si definivano cristiane.

Alla fine accetto l'invito, e vado a P., dove trovo un'atmosfe​ra totalmente diversa da quella che mi aspettavo. I miei parenti conoscono benissimo l'esperienza dalla quale provengo, però non vi accennano mai. Hanno un rispetto incredibile per me ed io co​mincio a sentire che posso aspirare a stare con gente normale. Ri​nasce la speranza. Non capisco ancora la vita dei miei parenti, ma ho un'unica intuizione: di aver trovato!

Pongo domande su domande, alle quali risponde soprattutto lo zio. Silenziosa, mia zia si preoccupa che mangi, che riposi e re​cuperi le forze. Il ruolo più importante però lo gioca mia cugina, che rinuncia per quindici giorni ad andare all'Università e passa tutto il suo tempo con me. F. è una Gen  ed ha una freschezza, un fa​re pulito, un candore, un rispetto di cui ho immenso bisogno. Non mi ha detto molte cose, ma è pronta a rispondere ad ogni mio in​terrogativo e al solo vederla mi comunica la vita.

Arriva l'estate e gli zii mi invitano ad un convegno di quattro gior​ni, a La Verna: la Mariapoli, dove ha inizio la vera svolta della mia vita.

Attorno a me scopro persone di ogni genere animate dallo stes​so spirito che vivono i miei parenti: giovani, meno giovani, operai, casalinghe, bambini, sacerdoti, tutti tesi a costruire un mondo nuovo in cui l'unica legge che regola i rapporti è l'amore reciproca. Al contatto con questa esperienza, sono sempre più convinto: non si tratta di un'utopia, questi fanno sul serio.

Una mattina due giovani mi si avvicinano ed io penso subito:

«Ecco
una bella occasione per aprirmi con qualcuno». Dico loro pres​s'a poco casi: «Sebbene il mio passato mi pesi quasi avessi cento anni sulle spalle, io qui mi sento come un bambino appena nato. Eccomi qua, forse sono solo un mucchio di macerie, non sono ca​pace di combinare niente di buono, però capisco che non posso più perdere tempo, e voglio cominciare a vivere come voi».

Vado di scoperta in scoperta: Dio Amore, Gesti, il suo Vange​lo, che mi butto a vivere cosi come viene proposto ogni giorno in una sua parola, la Parola di vita.

E un giorno - dopo quindici anni di lontananza dai sacra​menti - avverto prepotente il bisogno di un bagno generale, di immergere la mia anima in tutto questo amore di Dio che mi sta arrivando gratuitamente. Dopo la confessione, piango di gioia, il sacerdote piange con me e dice: «Oggi, in Cielo si fa festa». E il Cielo è dentro di me.

Da allora, mi sembra che il Cielo sia rimasto sempre dentro di me e che Dio abbia deciso di riprendere posto nel mia cuore. Io pure lo cerco ogni giorno, lo scelgo e desidero come il tesoro più grande. Dopo la Mariapoli, la vita continua, i problemi ci sono sempre, ma mi sembra che ogni cosa assume adesso il suo giusto significato e ogni situazione, bella o meno, la scopro come un se​gno dell'infinito amare di Dio.

Ho lasciato Silvia in ospedale e il rapporto con lei rappresenta il vero punto oscura mentre dentro di me sboccia una vita che mi apre orizzonti cosmici.

Ma la Parola di Dio mi è ormai di aiuto continuo. «Rivestite​vi del Signore Ges'i Cristo»: ne sento un acuta bisogno, e mi sfor​za di esservi fedele. Avverta con tutto il mio essere che debbo ama​re e capisco che il resto verrà da sé, tutto. Da parte mia, non pos​so venir meno a questa consegna.

Come spiegare a Silvia, però, ciò che mi sta succedendo? Pro​va per lettera, poi vado a trovarla a R. Nessun accenno alla mia esperienza, sono completamente per lei. Facciamo un giro in mac​china, e iniziamo un discorso che si conclude con un pianto dirotto e un potentissimo schiaffo. Per la prima volta non reagisco ma​le. Tento di spiegare: «Non so cosa mi sta succedendo, ma fidati». Per tutta risposta, mi guarda con disprezzo e se ne va sbattendo la portiera dell'auto. Si sente tradita.

Ognuno prende la sua strada, ma ho la certezza che la solu​zione arriverà anche per lei.

Ritorno dai miei parenti a P. In me intanto matura il rappor​to con Cristo, alimentato dalla sua Parola, pur fra alti e bassi.

Per approfondire nel concreto il modo di portarlo nella vita, concordo con i miei parenti di trascorrere un periodo di tempo a Loppiano 2 Qui faccio un'esperienza di lavoro e conosco famiglie dove questo spirito è vissuto con una convinzione e una decisione che trascinano. Di tanto in tanto, scrivo a Silvia e ci incontriamo. Deve scontare un periodo di carcere. Le sto vicino. Quando esce è propensa a conoscere gli amici che mi hanno aiutato.

Così', siamo per dieci giorni ospiti di una famiglia del Movi​mento di Arezzo.

In quel breve periodo, Silvia si apre e, dietro lo squallore del​la sua esistenza, scorgiamo una Silvia incontaminata, trasparente e facciamo posto alla speranza.

In un clima di serenità, ci dice di avere ancora una pendenza penale in Cassazione e che prima o poi dovrà scontare anche quella pena. Nell'attesa, cominciamo la nostra vita insieme.

Per me, l'avventura del Vangelo continua. Anche se capisco di non poter parlare di Dio a Silvia, cerco di mettere in pratica soprattutto con lei la concretezza dell'amore cristiano. Con l'aiuto delle famiglie del Movimento, trovo un lavoro e possiamo arredare la casa. Dopo circa un anno, Silvia mi comunica il desiderio che il nostro matrimonio sia celebrato anche in chiesa. Sento che è l'ef​fetto di quell'amore disinteressato che l'ha circondata.

Poco dopo, ella sente di dover ricucire i rapporti con la sua famiglia, specie con il padre.

Quando le viene comunicato che i carabinieri sono venuti a cercarla per portarla in carcere, prepara con calma la valigia, quin​di andiamo dall'avvocato e poi alle carceri di Arezzo, dove lei in​tende costituirsi, certa del fatto che in quella città non si sentirà sola, perché ormai può contare sui nuovi amici comuni.

2 È la nota «cittadella» del Movimento dei Focolari, nei pressi di Fi​renze, dove l'unica legge è l'amore scambievole che Gesù definisce il suo «comandamento».

Rimane infatti 1£, per interessamento di questi, e si ottiene che aiuti una famiglia cui è stato dato in affidamento un bambino gra​vemente ritardato. Le viene concessa la semilibertà.

Dal carcere, Silvia scrive a questa famiglia per ringraziarla della sua presenza e fra l'altro dice:

«Devo imparare a pronunciare un semplice GRAZIE!, ma mi è molto difficile. Una volta, tutto quel poco che avevo me lo sudavo ed ero convinta che mi fosse dovuto. Ora, non è più così! Ora, ho la certezza che quello che ho è in più. Perché ho avuto ciò che raramente ragazze come me hanno. Una volta fuori dal carcere non ho dovuto far altro che lasciarmi guidare da gente favolosa.

Loro sono venuti da me... io chiusa nel mio guscio non ho mai fatto molto. Poi di colpo mi sono scoperta; finalmente inizio ad accettarmi per quello che sono! Qui posso amare. Se mi guardo intorno, mi sento una privilegiata. So che forse dovrei ringraziare una persona molto, molto più in alto di noi, per ora riesco a rin​graziare “voi'! Chissà, un giorno, forse arriverò anche lassù; per ora mi limito a dire che non ho parole... Sono però felice!».

M. e A. (Italia)

